GUIDA  ALLO   STUDIO  DELLA  LETTERATURA

PREMESSA

Questi brevi appunti non hanno alcuna pretesa di compiutezza e sono mantenuti, di proposito, su un piano di semplice ed elementare informazione scolastica. Dedicati ai giovani che intraprendono il ciclo degli studi superiori e si accingono ad affrontare consapevolmente la carriera degli "studia humanitatis", intendendo per "umanità" la più alta espressione del vivere civile.

RETORICA E LETTERATURA

La retorica è l'arte del discorso e si risolve in un sistema più o meno elaborato di forme linguistiche e di concetti che possono servire allo scopo di ottenere l'effetto desiderato da colui che parla in una data situazione.

La scelta e l'ordine delle parole, la disposizione delle parti e delle forme, la gradualità e la disposizione dei concetti, le figure e le immagini, sono elementi che tendono allo scopo e alla funzionalità del discorso, per il raggiungimento di un fine, che è la persuasione (ars bene discendi) e si distingue dalla grammatica che è il sistema di regole che determina la precisione linguistica (ars loquendi).

Il concetto di letteratura è molto complesso e non esattamente definibile. La letteratura non comprende soltanto l'insieme delle opere scritte in verso e in prosa e neanche solo le opere concepite con intendimenti letterari perchè anche le opere non scritte e quelle non concepite da uomini di lettere, con l'intento di far opera letteraria, rientrano nel concetto di letteratura. Anche i discorsi pronunciati e non scritti, le canzoni non trascritte, anche la produzione trasmessa oralmente e le opere perdute, i diarii, gli appunti, le memorie, gli zibaldoni, le frasi scritte sui muri, tutto ciò rientra nel concetto di letteratura, che è andato via via sempre più estendendosi fino a intrecciarsi con il concetto di altre manifestazioni dello spirito umano e della società, come le arti in generale e la storia.

Poichè ogni scrittore è membro di una società e la letturatura ha una funzione sociale (essendo essa stessa espressione di una società), molto importante è lo studio dei rapporti tra letteratura e società.

Le opere letterarie si possono distinguere, avendo riguardo alla forma, in opere di poesia (o, meglio, in versi) e opere in prosa; avendo riguardo invece al loro argomento o contenuto esse possono essere distinte per generi. Bisogna subito precisare che queste divisioni hanno soltanto un valore pratico e scolastico, nè possono essere nette e rigorose.

Le opere di poesia sono scritte, di solito, in versi e obbediscono dunque a determinate regole di metro e ritmo, mentre le opere in prosa sono scritte in forma libera e discorsiva. Tuttavia la prosa può assurgere ad alti valori poetici e la poesia può assumere andamento prosastico. Nel medioevo furono scritti trattati di retorica che dettavano rigorose leggi anche per lo scrivere in prosa cui obbedirono grandi scrittori in volgare come il Boccaccio.

I  generi letterari servono a classificare le opere letterarie distinguendole a seconda della destinazione, dell'argomento, dello scopo, della mole, del tono, insomma di quella particolare impronta che le caratterizza (per esempio: il poema epico, la tragedia, la poesia didascalica, l'eloquenza, il romanzo, ecc.), Anche i generi possono essere distinti in alcuni gruppi fondamentali: lirico, narrativo, drammatico.

Il genere poetico (lirico) comprende tutti quei componimenti in versi (ed anche le prose liriche) in cui il poeta esprime i suoi sentimenti e le sue passioni, in maniera immediata e spontanea: è la poesia per eccellenza che comprende una vasta gamma di intonazioni e ispirazioni. Basti pensare ai grandi lirici greci e latini, da Pindaro a Orazio, da Saffo a Catullo e Ovidio. Il più grande poeta lirico è il Petrarca, il cui Canzoniere fu preso a modello da gran parte dei poeti moderni di tutte le nazioni. Tra i moderni il lirico più amato è il Leopardi.

Per quanto riguarda l'argomento la lirica si distingue in sacra o  religiosa,  eroica  o patriottica, amorosa o erotica, morale, satirica, ecc.

Per quanto riguarda le forme si distinguono: elegia (composizione di carattere morale o sentimentale), ode (composizione in occasione di particolari avvenimenti), canzone (di origine provenzale, fu molto usata dai poeti del Duecento e del Trecento. Petrarca ne fu il massimo esponente. In tempi più recenti, soprattutto nell'Ottocento, si è snellita, ha perso la sua rigidità formale, così come ha perso la sua caratteristica principale: di servire da tramite tra il poeta e la donna amata, alla quale la canzone era inviata come un messaggio d'amore. (Si ricordano le bellissime canzoni del Leopardi.). Infine il sonetto., inventato, forse, da Giacomo da Lentini. Dal provenzale sonet (significa melodia). Probabilmente la recitazione dei versi veniva accompagnata dalla musica. Da segnalare poi: carme, inno, salmo, idillio, egloga, romanza, visione, ecc.

Il genere poetico si articola e si sviluppa in diverse direzioni e gradazioni. La poesia pastorale canta ambienti e motivi campestri. Essa ebbe in Italia il momento di maggiore splendore quando l'Arcadia, la famosa accademia, si propose di reagire all'eccessiva ricercatezza della poesia secentesca, tornando alla semplicità e alla freschezza della natura.

La poesia epica o epopea comprende quei componimenti poetici che mirano a ritrarre fatti del mondo esterno, umani o divini, senza che il poeta vi partecipi direttamente, Il componimento principale della poesia epica è il poema cioè un carme solenne che rivela glorie del passato, segreti della natura, misteri della divinità. L'epopea eroica ha dato grandi capolavori come l'Iliade, l'Odissea, la Gerusalemme liberata, ecc.

Il poema cavalleresco trae argomenti dalle avventure dei cavalieri medievali o dalle lotte di religione (Morgante, Orlando innamorato, Orlando furioso); il poema eroicomico è la parodia del poema eroico, cioè conserva le forme di questo ma ne cambia il contenuto trasformandolo in burlesco ( la Secchia rapita del Tassoni).

Il poema didattico o descrittivo trae origine dall'ignoranza dei popoli antichi, i quali cercavano di rivelare i segreti della natura, i misteri divini o i precetti morali. Nascono così le Georgiche di Virgilio, De rerum natura di Lucrezio, la Nautica di Bernardino Baldi, ecc.

Il poema allegorico narra fatti immaginari in cui, sotto il velo dell'allegoria, sono rappresentate le azioni umane, ed ha un fine morale (la Divina Commedia); il fine morale si ritrova nelle favole e nelle parabole, che possono essere scritte anche in prosa.

Il poema didattico-satirico ha intendimenti didascalici poichè, rilevando i difetti degli uomini e scoprendo il ridicolo dei fatti umani, mira al rinnovamento e alla moralizzazione dei costumi: tra i più famosi poemi satirici ricordiamo il Giorno del Parini. La satira è un componimento che non ha esclusivamente toni burleschi o acutamente critici, ma riflette episodi personali e quotidiani del poeta che vuol trarre da essi esempi di vita e di costume: così le satire dell'Ariosto e, in parte, quelle dell'Alfieri e i Giambi ed epòdi del Carducci. La poesia giocosa ha, invece, carattere estroso, talvolta anche grossolano e popolaresco (si pensi all'Angiolieri, al Porta, al Belli, al catanese Domenico Tempio, ecc.). Forme minori di poesia satirica sono il capitolo e l'epigramma. Il primo, in terza rima, narra di solito fatti riprovevoli o ridicoli; il secondo, in rime varie, mira a colpire con battute concise e pungenti uomini o costumi anch'essi riprovevoli: si ricordino i capitoli di Francesco Berni e gli epigrammi dell'Alfieri o del Giusti.

Oggi il componimento poetico tende a non seguire più norme né schemi prefissati: il poeta può esprimersi come vuole, in sintonia con le sue aspirazioni e le sue abilità espressive.

I poeti del Novecento si esprimono in versi sciolti, liberi, nei quali la parola, ricca di significati, spezzata, interrotta da pause suscita forti emozioni in chi legge o ascolta.

Il genere narrativo. Quando parliamo di marrativa intendiamo di solito riferirci ad opere in prosa. Le origini del romanzo in volgare possono essere ravvisate in certe opere medievali come ad es. le vite dei santi e le leggende che intendevano narrare fatti storici o inventati non sempre a scopo di diletto bensì spesso a scopo didattico. Il genere narrativo in prosa comincia con la Fiammetta, con il Filocolo e soprattutto con il Decamerone di Giovanni Boccaccio. Il romanzo si è maggiormente sviluppato con ritmo sempre crescente dall'Ottocento fino ai nostri giorni. Nei suoi vari aspetti di romanzo storico, psicologico, scientifico, d'avventure, ecc. esso ha dato molti capolavori alla letteratura universale, come I Miserabili di Victor Hugo, i Promessi Sposi del Manzoni, Guerra e pace di Leone Tolstoi, Davide Copperfield del Dickens, fino ai Malavoglia  di Giovanni Verga e a Diceria dell'untore di Bufalino. Quanto si è detto per il romanzo vale anche per la novella in prosa.

Appartengono al genere narrativo in prosa le biografie e le autobiografie (sono famose, tra queste, la Vita del Cellini, i Memoires del Goldoni, la Vita dell'Alfieri), i commentari, gli annali, le cronache, le storie (tutti aventi lo scopo di tramandare avvenimenti politici).

La fiaba è una novella in cui prevale l'elemento fantastico e soprannaturale, ed è spesso dedicata ai lettori giovanissimi. L'epigrafe è una concisa iscrizione dettata a ricordo di uomini o avvenimenti di cui si vuole che i posteri conservino memoria.

L'insieme delle lettere di un determinato personaggio, che vogliono esser ricordate per il loro valore storico o politico o letterario, si chiama epistolario. Non sempre, però, le lettere sono scritte in prosa e non sempre hanno carattere familiare e privato. Una celebrata tradizione ha la trattatistica in Italia, che ebbe nei secoli XV e XVI il suo periodo più fiorente, e ad essa può essere connessa la produzione di saggi, memorie, relazioni e anche dialoghi, che sono trattati in forma dialogata.

Recente fortuna, connessa con lo sviluppo sempre crescente delle pubblicazioni a carattere periodico come sono i giornali e le riviste, ha avuto in cosiddetto articolo, il quale intende brevemente informare il lettore intorno ad un problema o a un avvenimento. Sotto l'aspetto letterario sono da tener presenti le terze pagine dei giornali, che pubblicano articoli di critica e saggi di prosa narrativa.

E' anche da ricordare qualche nobile esempio di proclama o manifesto, che può aver valore di prosa d'arte e di elevata retorica (per es. il bollettino della Vittoria della guerra 1915-18), e di discorsi parlamentari o accademici.

Il genere drammatico. Il genere drammatico comprende le opere destinate alla rappresentazione teatrale che si svolgono in forma di dialogo e in cui agiscono i personaggi: la tragedia e il dramma, la commedia e la farsa, e altre forme minori o affini.

Mentre il poema narra e descrive, la lirica commuove, la drammatica riproduce i fatti della vita, introducendo a parlare e ad operare persone vere o inventate ma agenti come vere: il genere drammatico è dunque il più compiuto fra tutti.

La tragedia, secondo le teorie  cinquecentesche che furono le più elaborate e si ispiravano ai concetti aristotelici, deve rappresentare fatti eccezionali e terribili, quasi sovrumani, di cui sono protagonisti grandi personaggi della storia o della leggenda (re, principi, ecc.). Elementi fondamentali della tragedia sono la compassione, il timore, il terrore, e anche il fatalismo come espressione del soprannaturale filosofico; essa si conclude con la catastrofe. La tragedia è opera tipicamente letteraria, in cui gli autori hanno sempre cercato di esprimere i risultati più complessi delle loro dottrine retoriche e filosofiche.

Il più grande tragico italiano è considerato Vittorio Alfieri, il quale riprendendo argomenti storici e mitologici agita grandi passioni umane in un'atmosfera di profonda lotta interiore (Così nelle sue apprezzate tragedie come Saul e Mirra). Altri autori: il Monti (Caio Gracco); Foscolo (Aiace); Manzoni (Il conte di Carmagnola e Adelchi ); ecc.

Il verso sciolto è il nostro verso più usato nella tragedia.

Assai vicino alla tragedia il dramma in cui l'argomento è tratto dagli aspetti della vita borghese e comune; in esso sono agitati gravi problemi intimi. Si tratta di opere più vicine alla sensibilità moderna, i cui problemi si innestano in una realtà viva e concreta, nello svolgimento e nella evoluzione della società attuale, di cui interpretano particolari momenti ed espongono speciali condizioni storiche o ambientali. Così, verso la metà dell'Ottocento, il cosiddetto dramma storico interpretò un particolare aspetto di vita italiana del periodo risorgimentale, mentre in un periodo di profonda crisi spirituale il dramma psicologico ha mostrato vivacemente e polemicamente gli aspetti più inquietanti di taluni problemi del nostro tempo.

Alla poesia pastorale dev'essere ascritto anche il dramma pastorale. 

Il melodramma invece è un dramma scritto per musica. Il più famoso autore di melodrammi in Italia è il Metastasio, ma dopo il sec. XVIII al testo poetico venne sovrapponendosi sempre più il commento musicale, sicchè, le opere melodrammatiche del sec. XIX si ricordano soprattutto per l'eccellenza del musicista anzichè per il valore del librettista.

Un posto a sè occupa la sacra rappresentazione che narra, in forma drammatica, episodi della vita di Cristo e dei Santi, a scopo di edificazione. La sacra rappresentazione ebbe sempre carattere popolare, ma anche autori  dotti coltivarono questo genere che ebbe la sua massima fioritura nel Quattrocento (Lorenzo il Magnifico). E' da notare che la sacra rappresentazione, considerata come un genere popolare, non obbediva alle regole cosiddette aristoteliche delle tre unità (tempo, luogo e azione), e che la prima rappresentazione profana, modellata su quella sacra, è la Favola di Orfeo del Poliziano.

La Commedia è la rappresentazione scenica di fatti della vita comune, senza un particolare carattere di eccezionalità.

Si distingue la commedia di intreccio, che mostra una combinazione di fatti che sembrano procedere verso il peggio ma alla fine si risolvono felicemente, dalla commedia di carattere che mostra le debolezze di un uomo, intorno al quale ruota l'azione. Gli antichi si avvalsero spesso dell'espediente del riconoscimento che consisteva nel rivelare alla fine la vera identità di alcuni personaggi, che erano stati creduti altri da quelli che erano in realtà.

Il concetto di commedia come opera teatrale a lieto fine, con elementi di comicità, è andato sempre più scomparendo in tempi moderni per dar luogo appunto a un concezione più umanamente vivace e concreta, per cui la commedia ha acquistato caratteri comuni al dramma. Dev'essere fatta distinzione tra commedie di tipo goldoniano e commedie di tipo pirandelliano, essendo le prime di carattere bonario e invitanti al sorriso di indulgenza, mentre le seconde invitano alla meditazione su taluni aspetti amari o addirittura sconcertanti del destino dell'uomo.

Una commedia burlesca è la farsa, quasi sempre in un atto o consistente in un monologo. L'argomento della farsa è il ridicolo, qualche volta popolare, e serve ad interrompere la severità di uno spettacolo più ampio e impegnativo. Oggi si è in parte trasformata nelle macchiette e nelle scenette che i comici recitano nel corso degli spettacoli.

Uno spettacolo tipicamente francese è la pochade, che attrae lo spettatore per l'ingegnosità dell'invenzione e per le situazioni buffe e triviali.
II

LINGUA  E  STILE

Gli uomini comunicano tra loro per mezzo delle parole, e la lingua è l'insieme delle parole delle quali un determinato popolo si giova per esprimere la sua vita spirituale. La lingua, come la grammatica, non è immutabile: essa cambia, si evolve, si aggiorna col passare degli anni, anche in relazione alla vita dei popoli.

Lo studio della lingua comprende la fonologia (i suoni e i segni), la morfologia (le forme), la sintassi (i costrutti), il lessico (i vocaboli nei loro rapporti e nel loro significato).

Lingue morte sono quelle antiche, che ormai non si parlano più, e invece sono lingue vive quelle tuttora parlate in qualche parte del mondo. Bisogna altresì distinguere tra lingua nazionale e dialetti. Anche se, sul piano scientifico, non si può fare distinzione tra lingua nazionale e lingua dialettale, tuttavia la lingua nazionale, essendo quella ufficialmente accettata in una nazione come comune a tutto un popolo, è quella che si studia e si usa nelle relazioni ufficiali interne anche nelle relazioni con altri popoli. In diverso modo un dialetto può assurgere a dignità di lingua nazionale: in Italia, come si sa, fu il volgare toscano che, soprattutto per ragioni letterarie, divenne lingua nazionale.

L'italiano (come lo spagnolo, il portoghese, il francese, il rumeno) discende dal latino, e fa parte dunque del gruppo delle lingue neolatine o romanze.

Bisogna distinguere ancora tra lingua scritta e lingua parlata. La lingua scritta è quella letteraria, scientifica, curiale, ecc. mentre quella parlata è conversevole, popolareggiante, usuale, domestica, ecc.. Bisogna distinguere ma non separare nettamente i due concetti, perchè la lingua, essendo in continuo movimento ed evoluzione, continuamente si rinnova; e non bisogna confondere la lingua parlata con negligenza e ignoranza. Si parla con proprietà di linguaggio quando esattamente corrispondono le idee con le parole.

Ogni uomo possiede un suo linguaggio, e si potrebbe aggiungere che ogni uomo ha un suo vocabolario. Gli elementi caratteristici e caratterizzanti del linguaggio di ogni uomo, o di una scuola letteraria o di un ambiente determinato, costituiscono lo stile. Esso è il modo personale di esprimere e di comunicare agli altri quello che pensiamo o immaginiamo, sia per mezzo della parola sia per mezzo della scrittura.

Negli antichi trattati di retorica era attribuita  grande importanza al cosiddetto parlare figurato.

Linguaggio figurato non è quello in cui le parole vengono usate nel loro valore originario, bensì con significato nuovo, intimamente legato a quello primitivo, ma senza le specifiche determinazioni di esso: tropi o traslati (rispettivamente dal greco e dal latino) vogliono dire "trasportati", "trasferiti".

Il più frequente dei traslati è la metàfora. Metàfora, (dal greco), significa appunto "traslato" o "trasportato", e consiste nel trasferire una parola dal suo significato originario ad un altro significato analogo, per cui si stabilisce un confronto e si crea l'immagine di un concetto. Quando diciamo "quello studente è un asino" oppure "quell'uomo è un coniglio" ci siamo serviti di una metàfora per dire che quello studente non ha tratto profitto dai suoi studi o quell'uomo non è coraggioso. Scrivendo e parlando, in tutte le lingue, si ricorre sempre a un grandissimo numero di metàfore, formate con nomi di persone o di cose (il bastone della vecchiaia, i fumi del vino, la voce del cuore), con aggettivi e con verbi (riso amaro, cuore tenero, passione che acceca), ma esse vanno distinte dalle similitudini le quali, pur essendo figure retoriche non sono da annoverare tra i traslati perchè tendono a stabilire un diretto confronto a scopo di chiarificazione ("bianco come la neve").

Affine alla metàfora e alla similitudine è la allegoria, cioè "espressione di una cosa diversa" Essa consiste nel mostrare uomini e fatti determinati con l'intenzione di nascondere dietro ad essi altre persone e altri fatti. Come è noto, tutta la Commedia dantesca è un'allegoria continuata (esempio: Virgilio rappresenta la Ragione umana, la selva oscura il peccato, ecc.)

Altre specie di traslati sono la metonìmia (= scambio di nome)  e l'antonomasia (=sostituzione di nome). La metonimia consiste nel nominare la parte per il tutto ("due a testa" per "due per ciascuno"), la causa per l'effetto ("sento la macchina al portone", cioè "il rumore della macchina"), l'effetto per la causa ("dopo lunga tenzone, vennero al sangue"), il contenente per il contenuto ("beviamo un bicchiere"), la materia per l'oggetto ("le tele di un artista"), l'autore per l'opera ("Lesse tutto Leopardi"), l'astratto per il concreto ("la malvagità punita" per "i malvagi puniti"), ecc.. Una metonimia è anche la cosiddetta sineddoche, che si ha quando si nomina una parte per il tutto (o viceversa) o il plurale per il singolare (o viceversa), ("le vele" per dire "le barche a vela").

 L'antonomasia si ha quando si indica una persona non col nome proprio, ma con un appellativo che fa riferimento a una delle sue qualità o caratteristiche ("l'Urbinate","il Segretario fiorentino", “l’eroe dei due mondi” rispettivamente "Raffaello da Urbino" , "Machiavelli" e “Garibaldi”).

L'eufemismo è quella figura per cui si attenua o si addolcisce un concetto troppo triste o una parola troppo cruda ("il passo estremo", cioè "la morte"); la reticenza consite nel lasciare in sospeso il discorso affinchè l'ascoltatore ne comprenda da sè la conclusione ("se non studi, sai che cosa ..."); mentre la preterizione si ha quando si finge di voler dire, ma in realtà si dice tutto ("tralascio di dire quante notti insonni, quanto denaro, quanti sacrifici, quante preoccupazioni mi costò quell'impresa").

L'iperbole è l'amplificazione evidente di un concetto o di un'immagine "quel cavallo vola", "ridevano da morire", "ha il cuore grande come il mare", ecc.); l'ironia si ha quando si dice il contrario della realtà sottolineando con il tono della voce il vero significato che vogliamo attribuire alle parole ("Sei davvero un amico!", ma vogliano dire il contrario). L'attenuazione formale di un concetto cui non vogliamo attribuire completa adesione si chiama litote ("non dico di no", "non è uno stupido", "quello spettacolo non è proprio brutto"), per cui si nega una cosa per affermare il contrario; talvolta è usato in tono leggermente ironico.

Un'interrogazione di cui conosciamo sicuramente la risposta è interrogazione retorica ("All'ombra de' cipressi e dentro l'urne confortate di pianto è forse il sonno della morte men duro?", Foscolo).

I principali tropi possono combinarni fra loro.

III

ELEMENTI  DI  METRICA  ITALIANA

La metrica è il complesso delle misure ritmiche che costituiscono la struttura dei versi; considerata come scienza, essa studia la tecnica dei versi e dei componimenti in versi.

 Fermo restando quanto si è detto circa la distinzione fra prosa e poesia, è ben vero che così l'opera in prosa come l'opera in versi debbono obbedire a regole determinate, ma, mentre la prosa si svolge liberamente, la poesia in versi deve attenersi a una regolamentazione spesso rigorosa e perfettamente controllata.

Incerte sono le origini della metrica italiana, ma essa si svolge, per la maggior parte, da quella latina. Dalla metrica quantitativa si passò a poco a poco all'accentazione ritmica. La differenza, infatti, rispetto alla versificazione greca e latina, è che la lunghezza o brevità della sillaba (cioè la quantità) non ha più importanza. Invece, nelle lingue romanze, che derivano dal latino volgare, ha importanza l'accento tonico della parola, onde il principio fondamentale della struttura del verso consiste nel differenziare le sillabe tòniche dalle sillabe àtone.

La tecnica della poesia, cioè la metrica, è legata al verso, ai metri, alle rime, al ritmo.

Ogni verso può essere formato da un certo numero di parole, le quali sono composte da un certo numero di sillabe, e pertanto ogni verso risulta formato da un certo numero di sillabe; i versi possono essere raggruppati tra loro formando le strofe (o stanze); le parole che concludono due o più versi possono rimare tra loro, cioè ci può essere identità della parte finale a cominciare dalla vocale accentata; i versi hanno determinati accenti ritmici.

 Così come ogni parola ha il suo accento tònico, ogni verso ha i suoi accenti ritmici, che cadono (coincidendo con l'accento tònico) sopra certe sillabe dove la voce si sofferma con una maggiore pausa e servono a dare un particolare ritmo, una speciale cadenza o musicalità al verso:


Tanto gentile e tanto onèsta pare...


Ch'ogni lingua divièn tremando muta...

Per contare le sillabe di un verso bisogna procedere alla sua scomposizione. Occorre dunque conoscere le leggi generali del verso.

Quando una parola termina con una vocale e la successiva comincia con una vocale si ha il fenomeno dell'elisione (o sinàfele), cioè una delle due vocali si elide e le due sillabe contano per una sola.


Sorge il mattino in compagnia dell'alba


dinanzi al sol che di poi grande appare

Quando le due vocali successive non si fondono, ma rimangono separate perchè la prima delle due sillabe è fortemente accentata si ha allora il fenomeno dello iato (o diafele).

I dittonghi e i trittonghi fanno parte generalmente della stessa sillaba, ma quando una delle vocali è accentata essi possono anche contare per due sillabe; si ha cioè una dieresi (indicata con il segno ortografico dei due puntini sopra la vocale):


Dolce color d'orïental zaffiro (Dante)

Abbiamo detto che l'accentazione è fondamentale nella costituzione di un verso e infatti dal susseguirsi di determinati accenti risulta la composizione delle strofe. Il verso si dice piano se l'ultima parola è piana (la sillaba tònica è la penultima della parola: es. mon-tà-gna), si dice sdrucciolo se l'ultima parola è sdrucciola (la sillaba tònica è la terzultina della parola: es. tà-vo-la), si dice tronco se l'ultima parola è tronca (la sillaba tònica è in fine di parola: es. vir-tù). Nel conteggio delle sillabe le ultime due sillabe del verso sdrucciolo contano per una sola sillabe, perchè esse si pronunciano con una sola emissione di voce, e l'ultima sillaba del verso tronco conta per due sillabe, a causa della forte pausa che essa impone. A maggior chiarimento diremo che ogni verso deve avere il suo ultimo accento sulla penultima sillaba, e in conseguenza di ciò le sillabe atone che vengono a trovarsi dopo l'ultima sillaba tonica non si contano.  Dunque un verso endecasillabo, composto normalmente di undici sillabe, può risultare praticamente composto di dieci o di dodici sillabe.

Ogni verso è composto di un determinato numero di sillabe.

Il verso più usato e più vario, per le svariate armonie cui può dar luogo la sua accentazione, è l'endecasillabo. Può essere definito il verso "classico" della poesia italiana, per l'uso che di esso hanno fatto poeti di tendenze e di ispirazioni diverse da Dante, al Petrarca, all'Ariosto, al Tasso, all'Alfieri. Si compone di undici sillabe e gli accenti ritmici (che cadono quasi sempre sopra gli accenti tonici delle parole) possono cadere:

a) - sulla 6^  e  10^  sillaba;

b) - sulla 4^ , 8^  e  10^ sillaba;

c) - sulla 4^ ,  7^  e  10^ sillaba.

Esempio:


Tanto gentìle e tanto onèsta pàre      (4,8,10)


la donna mia, quand'ella altrui saluta (4,8,10)


ch'ogni lingua devien tremando muta    (  6,10)
Gli endecasillabi si chiamano sciolti quando non sono raggruppati in strofe e sono liberi da rima.

Il verso decasillabo si compone di dieci sillabe (e dev'essere distinto dal doppio quinario). La sua accentazione di 3^, 6^ e 9^ sillaba ne fa un verso molto cadenzato, che potrebbe risultare monotono ove il poeta non riuscisse a infondergli uno spirito mosso e vivace. In versi decasillabi è l'ode Marzo 1821 del Manzoni:


Soffermàti sull'àrida spònda,


vòlti i guardi al varcato Ticino,


Tutti assorti nel nuovo destino,


certi in cor dell'antica virtù,


han giurato: - Non fia che quest'onda


scorra più tra due rive straniere;


non fia loco ove sorgan barriere


tra l'Italia e l'Italia, mai più!

Il novenario si compone di nove sillabe, ed ha gli accenti ritmici sulla 2^, 5^ e 8^ sillaba; ma anche sulla 4^ e 8^.

Il verso ottonario è composto di otto sillabe. Questo verso può avere accenti sulla 3^ e 7^ sillaba, oppure sulla 1^ , 4^ e 7^ sillaba. Del primo tipo sono i versi di questa ballata del Poliziano:


Dolorosa e meschinella


sento fuggir mia vita,


ché da voi, lucente stella,


mi convien pur far partita.

Il settenario è composto di sette sillabe, ed ha uno o due accenti sopra uno o due delle quattro sillabe, oltre al necessario accento sulla 6^ sillaba. E' un verso molto usato sin dai primi secoli e particolarmente lodato da Dante nel De Vulgari Eloquentia (II, V, 5) insieme con l'endecasillabo.

In versi settenari è Pianto antico del Carducci:


L'albero a cui tendèvi


la pargoletta màno...

Il senario, di sei sillabe, ha gli accenti ritmici sulla 2^ e sulla 5^ sillaba. In versi senari è il Re Travicello del Giusti:


Al Re Travicello


piovuto ai ranocchi


mi levo il cappello


e piego i ginocchi...

Il verso quinario è composto di cinque sillabe, ed ha un accento sopra una delle prime tre sillabe, e un altro sulla penultima cioè sulla 4^ sillaba. Ecco una "arietta" del Metastasio in versi quinari:




Il quaternario, oltra ad avere un accento fisso sulla 3^ sillaba, può anche averne un altro sulla 1^.

Questa poesia, L'eterna ricerca, è di Guido Mazzoni:


C'è un castello,


c'è un tesoro,


c'è un avello.


Dove? Ignoro.


Questo so:


che morrò


nel carcere...

Ci sono anche versi trisillabi e bisillabi.

Questa poesia di Aldo Palazzeschi, è anche un esempio di quella che gli antichi chiamavano armonia imitativa: si intitola La fontana malata:

Clof, clop, cloch,


cloffete,


cloppete,


clocchete


chchch...


E' giù nel cortile,


fontana


malata...

Versi composti o doppi sono quelli che che risultano dall'accoppiamento di due versi semplici. Essi sono il doppio quinario, il doppio senario o dodecasillabo, il  doppio settenario  o martelliano, l'ottonario doppio.

Un esempio di doppio senario:


Dagli atrii muscosi, dai Fòri cadenti


dai boschi, dall'arse fucine stridenti ...        (Manzoni)
Abbiamo già accennato alla rima: essa consiste nella ripetizione delle delle ultime lettere, a cominciare dalla vocale tonica (amòre - dolòre, agèvole - amarèvole, andò - chiamò), in due o più versi. Nei primi secoli la rima era considerata una componente essenziale del verso, ma già nel Rinascimento cominciò l'uso del verso sciolto, sempre più liberamente adottato nella poesia moderna. Affine alla rima è l'assonanza, la quale consite nella ripetizione delle ultime vocali in due o più versi, a cominciare dalla vocale tonica (amore - sole, buona - corona). Oltre che alla fine del verso la rima può trovarsi a metà di esso, e in tal caso si ha una rima al mezzo  o  rimalmezzo.

A seconda della diversa posizione la rima può essere baciata, alternata, incrociata, incatenata. Convenuto che a lettere uguali corrispondono rime uguali gli schemi sono i seguenti:
AA, ABAB, ABBA, ABABCB.

I versi si raggruppano in strofe.

Il distico è una strofa formata di due soli versi, a rima baciata:


Balie siam di Casentino

A



ch'ognun cerca d'un bambino.
A (canto popolare del sec. XV)

La terzina o terza rima si compone di tre versi, a rima incatenata con i versi della terzina successiva, sicchè, alla fine. un verso extravagante conclude il componimento. La più celebre terzina è quella dantesca. I versi sono di solito, endecasillabi, ma si trovano terzine anche di settenari e di novenari. Lo schema è il seguente: ABA, BCB, CDC, DFD, EFE, ecc.

La quartina è una strofa di quattro versi, che può rimare con molte varietà di schemi. Oltre che la rima, anche la misura dei versi può essere varia (endecasillabi, endecasillabi e settenari, decasillabi, novenari, ecc.).

La sestina è composta di sei versi; di regola da una quartina a rima alternata e da un distico, ma può avere altri schemi.

L'ottava è composta di otto versi, quasi sempre endecasillabi; i primi sei versi sono, di regola, a rima alternata, cui si aggiunge un distico. Ottave, tra le più belle che siano mai state scritte, sono del poema dell'Ariosto e in quello del Tasso.

La nona rima è una strofa di nove versi, quasi sempre endecasillabi, che rimano secondo il seguente schema: ABABABCCB (cioè un ottava cui si aggiunge un verso che rima col sesto).

Oltre alla strofa composta di un numero di versi determinato, esiste la strofa libera, cioè senza numero nè ordine stabilito di versi e di rime. Il polimetro è composto di versi di diversa misura.

Uno speciale accoppiamento di versi si ha nella poesia metrica, o  metrica barbara come la chiamò il Carducci, la quale vuol essere una diretta imitazione della poesia greca e latina. Tentativi in tal senso furono fatti sin dal sec. XV da Leon Battista Alberti; nel secolo successivo da Claudio Tolomei, nel sec. XVII dal Chiabrera e nel sec. XVIII da Giovanni Fantoni. I migliori risultati sono stati ottenuti dal Carducci.

^^^

L'insieme delle strofe forma il componimento poetico. Le forme metriche sono molte: daremo un cenno delle più importanti.

Il sonetto è il componimento principe della poesia italiana, sia perchè la sua struttura metrica è creazione prettamente italiana sia perchè è stato usato magistralmente dai maggiori nostri poeti di tutti i tempi. La voce sonet si incontra nel provenzale e significa "motivo, melodia". Tuttavia qualche poeta italiano dei primi secoli chiama sonetto anche la canzone (così Guido Cavalcanti).  

E' composto da quattordici versi, endecasillabi, raggruppati in due quartine e due terzine, variamente rimate (ABAB, ABAB, CDC, CDC; ABBA, ABBA, CDE, CDE; le due terzine possono rimare anche CDE, CED (come nell'esempio);  ecc.).



Nè più mai toccherò le sacre sponde

A



ove il mio corpo fanciulletto giacque,

B



Zacinto mia, che te specchi nell'onde 

A



del greco mar, da cui vergine nacque

B



Venere, e fea quell'isole feconde


A



col suo primo sorriso, onde non tacque

B



le tue limpide nubi e le tue fronde


A



l'ìnclito verso di colui che l'acque

B



cantò fatali, ed il diverso esiglio,

C



per cui bello di fama e di sventura


D



baciò la sua petrosa Itaca Ulisse.


E



Tu non altro che il canto avrai del figlio

C



o materna mia terra; a noi prescrisse

E



il fato illacrimata sepoltura.


D
(Ugo Foscolo)

La canzone è la più antica e notevole delle forme metriche italiane, che Dante definisce il modo più eccellente di poesia. E' di origine provenzale ed è composta di una serie di stanze o strofe, di un numero vario di versi, cui spesso si aggiunge il congedo. I versi possono essere della stessa misura oppure di misura varia, ordinati e collegati secondo un certo ordine di rime. Il numero delle strofe varia generalmente da cinque a sette. Autore di canzoni tra le più eleganti e perfette è il Petrarca, sicchè la canzone più antica è detta anche canzone petrarchesca. Questo componimento ebbe un periodo di decadenza nel sec. XV, ma fu poi largamente usato dai petrarchisti del Cinquecento, dal Bembo al Tasso; dai lirici del Seicento come il Chiabrera e il Testi. Verso la fine del seicento, Alessandro Guidi diede i primi esempi di canzone a strofe libere, ma fu il Leopardi a consacrare l'uso della canzone libera, da lui chiamata anche leopardiana.

1° piede
Chiare, fresche e dolci acque,


A


"
ove le belle membra




B


"
pose colei che sola a me par donna;


C


2° piede

gentil ramo ove piacque


A


"
(con sospir mi remembra)



B


"
a lei di fare al bel fianco colonna;

C


chiave
erba e fior che la gonna



C

1° volta

leggedra ricoverse



D



"
co l'angelico seno;




E


"
aere sacro, sereno,




E

2° volta

ove Amor co' begli occhi il cor m'aperse;
D


"
date udienza insieme




F


"
a le dolenti mie parole estreme.


F



./.

congedo

Se tu avessi ornamenti quant'hai voglia,
G



potersti arditamente




H



uscir dal bosco, e gir infra la gente

H





(Francesco Petrarca)

A un tempo assai remoto risale l'origine della ballata o canzone a ballo, così chiamata perchè alla poesia si univano il canto e la danza. In tempi più recenti il canto e la danza andarono scomparendo. Si possono avere diversi tipi di ballata. 

Dalla ballata popolare derivano la lauda e il canto carnascialesco. La lauda, di argomento religioso, può essere lirica e drammatica o dialogata. Si ricordi questa lauda di Iacopone da Todi



Che farai fra Iacopone?



sei venuto al paragone.



Fuste al monte Palestrina



anno e mezzo in disciplina,



pigliasti loco malina,



onde hai mo la prigione.

Tipica canzone a ballo è questa  Ben venga maggio  di Angelo Poliziano. E' un ballata di otto strofe, ciascuna di sei versi settenari. La ripresa è costituita da due versi (un quinario e un settenario; la parola terminale del quinario ritorna alla fine di ogni strofa).

ripresa
Ben venga maggio



e 'l gonfalon selvaggio!

1a  strofa 
Ben venga primavera



che vuol l'uom s'innamori;



e voi, donzelle, a schiera



con li vostri amadori,



che di rose e di fiori



vi fate belle il maggio



./.

8a strofa
Ben venga il peregrino.



Amor, che ne comandi? -



- Che al suo amante il crino



ogni bella ingrillandi;



ché li zitelli e' grandi



s'innamoran di maggio.





(Angelo Poliziano)

In tempi recenti la lauda è stata sostituita dall'inno sacro (esemplari sono gli inni sacri del Manzoni)

Il canto carnascialesco è una ballata d'argomento profano, lieto e festevole, che si soleva cantare in occasione di mascherate e feste carnevalesche.

La barzelletta è una varietà del canto carnascialesco, composta di versi ottonari. Si pensi al Trionfo di Bacco e Arianna di Lorenzo il Magnifico.


Quant'è bella giovinezza,



che si fugge tuttavia!



Chi vuol esser lieto ,sia:



di doman non c'è certezza.



./.



(Lorenzo dei Medici)

La canzonetta, che gli antichi rimatori non distinguevano dalla canzone, andò prendendo sempre più forme proprie, distinguendosi per i versi brevi e per l'andamento piano e dimesso. Così si passa dalla canzonetta di Giacomo da Lentini:



Meravigliosamente



un amor mi distringe



e sovenemi a ogn'ura...



Com'omo, che ten mente



in altra parte, e pinge



la simile pintura,



così, bella, facci'eo:



dentr'a lo core meo



porto la tua figura.
a quelle del Chiabrera che, abbandonata la vecchia suddivisione in piedi e volte ne scrisse in strofe di ottonari, di settenari, di quinari, ecc., con vari schemi metrici. Ecco  Riso di bella donna:

Il madrigale, in origine canto rustico e villereccio, fa la sua comparsa nel sec. XIV. Il Carducci lo chiamò "un idillio lavorato a piccole immagini" (in "Studi letterari"), e tali furono i madrigali del Petrarca e del Sacchetti. Un esempio, più recente, di madrigale è questo del secentista G.B. Marino. Dalla Lira, "Pallore di bella donna":



Pallidetto mio sole,



a i tuoi dolci pallori



perde l'alba vermiglia i suoi colori.



Pallidetta mia morte




a le tue dolci e pallide viole



la porpora amorosa



perde, vinta, la rosa



Oh, piaccia a la mia sorte



che dolce teco impallidisca anch'io,



pallidetto amor mio.
Il carme è un componimento lirico composto da molti versi, di argomento elevato e tono solenne. In epoca Neoclassica, poemetto epico-lirico: il Carme dei Sepolcri di Ugo Foscolo, in versi endecasillabi sciolti.



./.



E tu onore di pianti, Ettore, avrai



ove fia santo e lagrimato il sangue



per la patria versato, e finchè il Sole



risplenderà su le sciagure umane.

L'ode è un componimento di versi brevi, raggruppati in strofe anch'esse brevi; esprime sentimenti vivi dell'animo, svolge un argomento civile e morale ed è composto in occasione di un particolare avvenimento. Si ricordino per esempio: All'amica risanata  del Foscolo e Il cinque maggio del Manzoni. 



Ei fu. Siccome immobile,



dato il mortal sospiro,



stette la spoglia immemore



orba di tanto spiro,



così percossa, attonita



la terra al nunzio sta,



muta pensando all'ultima



ora dell'uom fatale;



nè sa quando una simile



orma di piè mortale



la sua cruenta polvere



a calpestar verrà.



./.



(Alessandro Manzoni)

La satira è un componimento in terzine, di stile aulico e sostenuto, e ha carattere prevalentemente  autobiografico oltree che moraleggiante. Famosi scrittori di satire sono l'Ariosto, Salvator Rosa e Vittorio Alfieri.

Se l'orgoglioso


trovar bramate,


dov'è riposo


non lo cercate,


nè dove alberga


la fedeltà.





In qualche petto


nido d'inganno,


in qualche core


pieno d'affanno


quel traditore


s'asconderà.


	(Il trionfo d'amore)





Belle rose porporine,


che tra spine


su l'aurora non aprite;


ma ministre degli Amori,


bei tesori


di bei denti custodite;





dite, rose preziose,


amorose,


dite, ond'è, che s'io m'affiso nel bel guardo vivo ardente,


voi repente


disciogliete un bel sorriso?


		./.








